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	Il sacramento, il deserto, il digiuno:

“Gli creerò un germoglio di labbra”
I Domenica di Quaresima

Omelia

Milano-Duomo, 1° marzo 2009




Carissimi,


entriamo oggi nel tempo santo della Quaresima. In questo anno giubilare, che il Santo Padre ha voluto dedicare a san Paolo, anche noi vogliamo farci guidare dall’Apostolo delle genti nel nostro cammino di penitenza, di sequela del Signore, di “amore più grande nel suo santo servizio” (cfr. I Domenica di Quaresima, Orazione all’inizio dell’Assemblea Liturgica). 

Per questo ho scelto nelle Via Crucis, che attraverseranno le sette zone della nostra Diocesi, di camminare “Con Paolo sulla via della croce” – è questo il titolo delle meditazioni -, raccogliendo il suo invito: “Fatevi miei imitatori, come io lo sono di Cristo” (1 Corinzi 11,1); e nelle catechesi quaresimali, che terrò tutti i martedì via radio e televisione, di fermarmi a commentare la seconda lettura - quella paolina - che il nuovo Lezionario Ambrosiano propone per le domeniche quaresimali (dalla II alla VI), cercando di riflettere sul Battesimo come sacramento della fede e come dono della vita nuova in Cristo.

Il sacramento

Il nostro cammino quaresimale non è una ricorrenza del calendario o una semplice memoria dell’itinerario percorso nel deserto dal popolo di Israele e da Gesù stesso. La Chiesa non si limita mai a ricordare soltanto. La Chiesa celebra, ossia vive l’attualità perenne dei misteri di Cristo, ad essi prende parte, oggi e realmente. 

Entriamo dunque con Cristo nel deserto. Tutta la nostra vita ha la sua bellezza e insieme la sua serietà nell’essere chiamata a diventare una imitazione della vita di Cristo, perché la salvezza che solo da Lui viene possa entrare con potenza in noi e trasformarci a sua immagine. Non c’è altra via per essere salvi se non quella che Gesù stesso ha percorso. Di qui l’originalità, la novità del cammino quaresimale: non è per noi questione di virtù o di buoni propositi, ma è via di salvezza, è quella strada di esodo da noi stessi, di deserto, di donazione pasquale che sola può dischiuderci alla vita nuova in Cristo, alla vita dei figli di Dio, alla grazia.

Sant’Ambrogio, commentando le tentazioni di Gesù nel deserto, usa una espressione tanto semplice quanto folgorante: “Tre sono le cose utili alla salvezza degli uomini: il sacramento, il deserto, il digiuno” (Esposizione del vangelo secondo Luca, IV, 4). Quando egli scrive “sacramento” pensa immediatamente al battesimo, e al battesimo di Gesù.  

Il Battesimo è il più grande dono dell’amore di Dio per noi e, proprio per questo, costituisce il più grande compito che egli affida alla nostra libertà: siamo così chiamati a vivere ogni giorno in sintonia, in coerenza e fedeltà al dono che abbiamo ricevuto. E’ tutta qui la morale cristiana: una morale battesimale. 

E il tempo di Quaresima, col suo ritorno annuale, è uno straordinario momento di grazia per tornare alle origini della nostra fede, e così immergerci più vivamente nella realtà del rinnovamento battesimale e corroborare col digiuno il desiderio di “rivestirci” di quella “abitazione celeste, non costruita da mani d’uomo” di cui parla Paolo ai cristiani di Corinto (cfr. 2 Corinzi 5,1ss): è la “dimora eterna” che ci attende e alla quale il sacramento dell’Eucaristia “dà vigore di eterna sostanza” (cfr. I Domenica di Quaresima, Orazione dopo la Comunione).

Il deserto

E’ lo Spirito a condurci con Gesù nel deserto per essere tentati. Non perché la tentazione non ci sia anche altrove, anzi!, ma perché nel deserto c’è una grazia singolare per prendere consapevolezza di ciò che abbiamo e siamo davvero nell’intimo del cuore. E la liturgia (cfr. Eucologia della I Domenica di Quaresima) ama soffermarsi con particolare insistenza a riflettere sulla realtà dei nostri cuori: li dice “incerti”, segnati “dall’antico contagio del male”, bisognosi di essere “purificati dalle colpe” e “dagli egoismi”, perché in essi “regni la pace di Cristo”.

La via del deserto - che abbonda di silenzio, di preghiera, di parola di Dio - è tutta volta al “rinnovamento di giorno in giorno” del nostro “uomo interiore” – così Paolo parla del dono di Cristo che ci fa nuovi, del suo amore che dimora in noi, ci salva e ci trasfigura -, “affinché ciò che è mortale venga assorbito dalla vita” (II lettura).

Il deserto è dunque la via necessaria per tornare al giardino del Paradiso. Al termine del nostro itinerario spirituale ci attende infatti il giardino adiacente al Calvario: quello della risurrezione. “Seguiamo quindi il Cristo -sono ancora parole di sant’Ambrogio –, come sta scritto. Seguirai il Signore, tuo Dio, e a lui ti terrai unito. A chi resterò unito, se non a Cristo, come Paolo ha detto: Chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito? Seguiamo dunque le sue orme, affinché dal deserto possiamo tornare al paradiso” (Esposizione del vangelo secondo Luca, IV, 12).

Il digiuno

Benedetto XVI, nel suo messaggio per la Quaresima dedicato al digiuno, ne parla come di una straordinaria “terapia” per “lottare contro ogni eventuale attaccamento disordinato a noi stessi” e “liberare il nostro cuore dalla schiavitù del peccato per renderlo sempre più tabernacolo vivente di Dio”.

Vorrei invitare tutti a meditare con cura su questo testo del Santo Padre: ne abbiamo bisogno. Perché il digiuno – voglio chiederlo con franchezza – è quasi scomparso dalla nostra pratica religiosa? E cosa ne abbiamo fatto della prescrizione del “magro” e della “penitenza”? In realtà tutta la nostra vita ordinaria è chiamata a diventare più capace di sacrificio, di ascesi del corpo e dell’animo, di ordine cioè e di essenzialità nel cibo, nel sonno, nei desideri. Se Gesù digiuna, può non digiunare il cristiano? 

Accogliamo come provvidenziali la saggezza della Chiesa e la meditazione che il Santo Padre ci propone. In particolare, in un tempo di crisi economica – ricordo il “segno” che ho voluto dare a tutta la nostra Chiesa con l’istituzione del “Fondo Famiglia-Lavoro” – vorrei che non si smarrisse il valore educativo che mi stava a cuore nel lanciare questa iniziativa di singolare solidarietà. Per questo la Quaresima, in particolare con la pratica del digiuno, è un’occasione preziosa per riflettere sul nostro personale ma insieme collettivo stile di vita, rimettendo davanti ai nostri occhi l’ideale cristiano di essere poveri come Cristo povero, di quella povertà che è propria di chi è generoso nel fare della propria vita un dono. Così daremo spessore esistenziale, cioè di scelte concrete, a quella “sobrietà” e “solidarietà” cui il Signore oggi ci chiama.

“Gli creerò un germoglio di labbra”

Il profeta Isaia, nella pagina non semplice ma davvero espressiva che abbiamo ascoltato (I Lettura), ci suggerisce lo stile di letizia che deve avere il nostro cammino quaresimale. Il Signore “Alto ed Eccelso” dimora “con gli oppressi e gli umiliati” e viene per “ravvivare lo spirito degli umili e rianimare il cuore degli oppressi”. Nessuna tristezza per le realtà umane, nessun disprezzo per la bellezza della vita; ma una sobrietà del corpo e un’ascesi dell’anima che aiutino a gustarne di nuovo la fragranza, il canto sommerso, la perfetta letizia!

Il Signore infatti “pone sulle labbra” degli afflitti un canto – l’ebraico usa un’immagine botanica di feconda germinazione: “gli creerò un germoglio di labbra” –, un canto di gioia perché annuncia per tutti, vicini e lontani, il tempo della guarigione. Ecco cos’è la Quaresima! E’ Dio stesso che, guarendoci, mette sulle nostre labbra il canto e nel nostro cuore la gioia per la sua azione di salvezza: “Pace, pace ai lontani e ai vicini - dice il Signore - e io li guarirò”. 

Iniziamo dunque, come ci dice la liturgia, “con volonterosa letizia i giorni della penitenza quaresimale” (cfr. I Domenica di Quaresima, Orazione a conclusione della Liturgia della Parola): tempo di guarigione, tempo di salvezza, tempo di letizia. 

E la nostra fede, con Gesù nel deserto, imparerà di nuovo a cantare! A lodare il Signore che nel suo amore misericordioso ci salva e ci rinnova. 

+ Dionigi card. Tettamanzi
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